
passi  della nostra Co-

munità Pastorale giun-

gesse nelle case questo 

strumento, sicuramen-

te migliorabile da tanti 

punti di vista. 

Il Santo Natale ci mette 

davanti l’Avvenimento 

di Dio che si fa uomo. 

Se sfrondiamo il Natale 

dalla banalità, che la 

dimenticanza di quello 

che si è chiamati a vive-

re porta con sé, siamo 

di fronte ad un fatto 

che non può non toc-

carci: Dio che nasce per 

farci Compagnia, per 

essere vicino a noi, per 

mostrarci con l’eviden-

za della realtà che Lui ci 

ama. Buon Natale  a 

tutti, perché Dio si è 

fatto uomo per salvare 

tutti. 

                 don Luca 

Scrivere un notiziario 

per la Comunità Pasto-

rale, e soprattutto leg-

gerlo, è una occasione 

per far circolare noti-

zie, riflessioni, informa-

zioni.                                

Non solo per dire che si 

è fatto qualcosa o che 

si vorrà fare qualcos’al-

tro, ma per far passare 

la comunicazione che 

la Buona Notizia di Cri-

sto  risuona sempre nel 

nostro paese e nei no-

stri cuori.  

L’incontro con Cristo lo 

sperimentiamo nei mo-

di e nei tempi che ci 

sono dati dalla Sua 

Grazia e dalla nostra 

libertà, che Lo ricono-

sce presente. Questo 

incontro con Cristo lo 

viviamo nei gesti litur-

gici, in special modo 

nella Santa Messa e nei 

vari momenti di pre-

ghiera.                                 

Lo percepiamo ragio-

nevole e corrispon-

dente nelle occasioni 

di formazione ed edu-

cazione, e i vari ap-

puntamenti che ci 

vengono offerti.                             

Vediamo l’annuncio di 

Cristo nei volti dei te-

stimoni che ci affasci-

nano, perché questa 

Lieta Notizia la vivono.                               

Ci lasciamo commuo-

vere dalla esperienza 

della carità, ricevuta e 

donata. 

Queste realtà che fan-

no nascere, nutrono e 

rafforzano l’esperien-

za della fede, sono 

quelle che si vuole 

con semplicità e umil-

tà far emergere nelle 

pagine di questo noti-

ziario.  L’idea è col 

tempo di dare una 

forma più chiara alla 

struttura della pubbli-

cazione. Sembrava 

opportuno e bello che 

in occasione dei primi 
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Perché Gesù viene? 
Come può l’uomo di oggi stare da-
vanti a questa notizia? 
E il Natale, che cos’è? 
Natale è l’amore di Cristo all’uomo. 
 
L’Essere nuovo entra nel mondo. 
L’Essere nuovo come prima non c’e-
ra, nella novità del suo comunicarsi 
agli uomini. 
Un Essere nuovo entra nel mondo, il 
mondo del Dio vero. 
Un Essere nuovo in tutto il profilo del 
mondo, in quel luogo, fiorì. 

 
Tutto viene da Lui, ma qui la novità 
di una vita predomina. Una nuova 
creatura vince l’antica. L’antica crea-
zione alla nuova si oppone, ma col 
Natale il calore ritorna nel mondo, e 
tutto riecheggia all’appello divino, al 
Mistero che c’è. 

 
L’impossibile, cioè il Mistero, è im-
meritato dall’uomo. Eppure qui av-
viene un fuoco, una affezione che 
avvolge, un calore che predomina 

nell’immenso atrio del mondo, nello 
spazio eterno. 
Qui è il presentimento di una cosa 
nuova che infervora, e tutto tende a 
fare diventare concreto. E proprio 
per questo suscita una grande devo-
zione. 

 
Come grazia divina, in tempi stabiliti, 
il Figlio di Dio è diventato un bambi-
no nella storia umana, si è appro-
priato di canoni e formule di una esi-
stenza. 

 
Nel ricordo e nella memoria di quel 
Fatto, la testimonianza del Figlio di 
Dio emerge sempre più forte e l’im-
potenza del male diventa la figura 
dominante di tutta la storia. E il po-
polo di Jahvè sorge a investire il 
mondo. Così, per ogni giorno di vita, 
nelle mani del popolo cristiano resta 
la scommessa del potere di Dio nel 
tempo, e la preghiera alla Madonna 
che si realizzi in ogni circostanza. 

(don Luigi Giussani - 2004) 

PENSIERO SUL NATALE  
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Confessioni                                                                       
Mercoledì 23/12                               

CREMIA 09.30 –11.00 (parroco) 

Giovedì 24/12                                

PIANELLO 09.00 -11.00 (parroco)

MUSSO 10.00 –12.00 (d. Antonio) 

PIANELLO 15.00-17.00 (parroco) 

MUSSO 15.00-17.00 (d. Antonio) 

Santo Natale               
(Venerdì 25 Dicembre)                                     

S. Messa nella Notte:                    

(giovedì 24 dicembre)                          

ore 22.00 a Musso,                         

ore  24.00 a Pianello                                 

ore 24.00 a Cremia. 

S. Messe del giorno di Natale:             

ore 09.00 a Musso,                                

ore 10.00 a Pianello,                          

ore 11.00 a Musso,                            

ore 11.00 a Cremia                                    

ore 18.00 a Pianello 

 

Santo Stefano               
(Sabato 26 Dicembre)                                                              

S. Messe:                                             

ore 10.00 a Pianello,                               

ore 11.00 a Musso,                                     

ore 11.00 a Cremia. 

Te Deum                        
(Giovedì 31 Dicembre)                                             

S. Messa di ringraziamento:              

ore 17.00 a Musso,                              

ore 17.00 a Cremia,                                  

ore 18.00 a Pianello   

Maria S.S. Madre di Dio 
(Venerdì 01 Gennaio)                                                              
S. Messe:                                        

ore 10.00 a Pianello,                             

ore 11.00 a Musso,                          

ore 11.00 a Cremia,                              

ore 18.00 a Pianello    

 

Epifania                       
(Mercoledì 06 Gennaio)                                                              
Martedì 05 gennaio,                          

ore 17.00 S. Messa a Musso                                                   

S. Messe:                                            

ore 10.00 a Pianello,                          

ore 11.00 a Musso,                               

ore 15.00 a Musso, Vespri e 

benedizione dei bambini (a 

seguire in Oratorio festa con 

la tombola),                                   

ore 17.00 a  Cremia, alla fine 

della Messa, benedizione dei 

bambini,                                                                                                            

ore 18.00 a Pianello.   

                                                                           

Battesimo di Gesù 
(Domenica 10 Gennaio)                                                              

S. Messe:                                        

ore 10.00 a Pianello,                             

ore 11.00 a Musso,                             

ore 14.30 a Pianello Vespri e benedi-

zione dei bambini (a seguire in Orato-

rio festa con tombola),                              

ore 17.00 a Cremia,                              

ore 18.00 a Pianello  

CALENDARIO CELEBRAZIONI NATALE E  TEMPO DI NATALE  

“Il Verbo       

si è fatto 

carne e venne            

ad abitare      

in mezzo           

a noi” 
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Il nome del nostro notiziario della 

Comunità Pastorale può suscitare 

d’acchito la domanda: “Cosa vuol 

dire?”. Domanda più che comprensi-

bile, così come è motivata la scelta 

di questo nome. Hesed è una parola 

ebraica, lingua parlata da Gesù e con 

la quale sono stati scritti brani della 

Bibbia.  Hesed significa “tenerezza”, 

“misericordia”, “comprensione”, 

“chinarsi sui dolori e sulle gioie 

dell'altro”. 

Quando Dio ha dato ad Adamo ed 

Eva di che vestirsi dopo il peccato, 

ha compiuto il primo atto di Hesed 

verso le sue creature. 

Attraverso la Bibbia il buon Gesù ci 

parla di noi e di Lui, ecco perché la 

nostra spiritualità affonda le sue ra-

dici proprio nella sua Parola. 

Chi di noi sa che la "grazia" che chie-

diamo nelle nostre preghiere a Dio 

significa "tenerezza" di Dio? Gli ebrei 

usavano il termine Hesed per indica-

Hesed :   

i l  perché  d i  un  nome  
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re proprio l'amore misericordioso di 

Dio verso il popolo. Questo termine 

indica la benevolenza, la solidarietà, 

l'amore vicendevole che deve esistere 

tra i membri di una stessa famiglia, 

disposti ad aiutarsi tra di loro con 

amore e generosità. 

La corrispondenza del popolo all'amo-

re di Dio viene ancora identificata con 

lo stesso termine Hesed, che in que-

sto caso significa riconoscenza, amore 

filiale e fedeltà. Tuttavia anche quan-

do il popolo non osserva l'alleanza Dio 

rimane fedele e perdona esercitando 

sempre la sua bontà misericordiosa; 

per questo ogni persona, anche se 

peccatrice, potrà sempre sperare 

nell'aiuto divino. La bontà diventa così 

la tenerezza e la pietà di Dio, che offre 

la salvezza donando nuovi mezzi sem-

pre più efficaci per rispondere alla sua 

alleanza. 

Il fatto che il nostro cammino di Co-

munità Pastorale ha quasi il suo inizio  

con l’Anno Santo della Misericordia, è 

un segno che va colto e valorizzato. 

Viviamo insieme questo percorso illu-

minati dalla misericordia e dalla tene-

rezza di Dio per noi. 

                                                                                                           

don Luca 
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I primi passi mossi dentro le tre parroc-

chie sono sicuramente intensi. Come 

parroco sono chiamato ad accogliere la 

realtà delle tre comunità che mi sono 

state affidate, cercando di leggere quale 

sia l’aspetto più utile nel dare inizio a 

questo nuovo cammino. Una cosa certa 

è quella che è stata condivisa con le Co-

munità Apostoliche, nella serata di pre-

ghiera e mandato fatta all’inizio di que-

sto anno liturgico-pastorale: mettere al 

centro Cristo ! Non è questa una frase 

scontata o di circostanza, ma è l’ossatu-

ra portante della vita e dell’impegno che 

animano una comunità cristiana. Se non 

c’è Cristo al centro di tutto si rischia di 

non cogliere il cuore dell’esperienza cri-

stiana, e si può sfociare in un attivismo 

sterile, in una situazione di stagnazione 

o anche di contrarietà e rivalità. Quando 

Gesù disse a Pietro cosa rappresenta la 

sua Persona per lui, Pietro risponde con 

una affermazione verbalmente e sostan-

zialmente giusta. Ma poi quando Gesù 

afferma con chiarezza la sua missione e 

il suo essere il Figlio di Dio che si dona 

per Amore, si vede la reazione sbagliata 

di Pietro, che non aveva veramente 

messo Cristo al centro di tutto. Possia-

mo anche noi incappare nello stesso er-

rore. Ecco allora la grazia e l’importanza, 

in questo primo anno di ridirci e  di vive-

re questa fondamentale esperienza: 

mettere al centro Cristo! 

Attraverso il notiziario parrocchiale 

faccio pervenire alle famiglie una bu-

sta per chiedere un sostegno econo-

mico per le necessità delle parrocchie. 

Ciascuna delle tre comunità ha, per 

motivi diversi, una situazione econo-

mica non favorevole. La richiesta è 

quella di poter contribuire a ripristina-

re una disponibilità atta ad affrontare 

le normali, ma impegnative, spese di 

gestione ordinaria. Le offerte delle bu-

ste verranno lasciate alla gestione 

economica delle parrocchie di perti-

nenza.  Nel dettaglio; per Pianello si 

vuole reintegrare la disponibilità a 

fronte delle spese sostenute per i la-

vori del teatro, che sono state pagate 

in parte prima, ma anche con altri co-

sti sostenuti dopo il mio arrivo, sem-

pre relativi al medesimo intervento. 

Per Musso, si vuole contribuire alla 

sistemazione del battistero, riportan-

do in chiesa il vecchio fonte battesi-

male. Per Cremia si vuole avere una 

disponibilità per le spese correnti.          

Comunico anche che per la sistema-

zione della casa parrocchiale di Pianel-

lo, dove risiedo, non sono stati spesi 

soldi né da parte della Parrocchia di 

Pianello, né dalle altre due parrocchie, 

in quanto sostenute dal parroco stes-

so, dai suoi familiari e dalla generosità 

di una famiglia di parrocchiani.  

don Luca 

LETTERA ALLA COMUNITA’  



Simpaticamente le chiamiamo “il 

gruppo pie donne” ma non certo 

per prenderle in giro o sminuire 

tutto ciò che fanno per la nostra 

parrocchia. 

Sono un gruppo di signore, non più 

giovanissime dal punto di vista 

anagrafico, ma con uno spirito che 

fa un baffo a tante generazioni più 

recenti, costantemente impegnate 

nel mantenere pulite ed in ordine 

le nostre chiese di San 

Michele e San Vito e la 

casa parrocchiale e nel 

preparare quanto neces-

sario alle varie celebra-

zioni, dai fiori alle altre 

suppellettili, preoccupan-

dosi se le campane non 

suonano, se le luci non si 

accendono o qualcos’al-

tro si rompe, sempre 

attente a quanto può 

servire al nostro don Lu-

ca. 

Ma non è tutto qui: una 

parte di loro canta nella 

corale, altre, se non le stesse, se-

guono il centro anziani, altre anco-

ra si occupano del catechismo ai 

nostri bambini e ragazzi. Sono in-

stancabili ed hanno un’energia ed 

una voglia di fare che, difficilmen-

te, si riscontrano in altre situazioni 

della vita di tutti i giorni. 

Altro aspetto molto particolare poi 

è che vanno d’accordo fra loro e sono 

talmente organizzate da riuscire ad 

aiutarsi ed alternarsi, in caso di neces-

sità, senza che si crei il minimo disgui-

do o disappunto.  

Non si lamentano, non agiscono come 

se facessero chissà quale sacrificio e, 

quindi, quale concessione alla nostra 

piccola comunità: sorridendo e senza 

sbuffare, fanno ciò che nella loro co-

scienza esse sentono loro dovere com-

piere semplicemente perché giusto. 

Quanti di noi possono dire lo stesso? 

Quanti si impegnano per il prossimo 

senza pretendere alcunché in cambio 

o senza farlo pesare o, magari, per far-

si considerare importanti e necessari? 

Quanti si prendono la briga di preoccu-

parsi degli altri e di assicurarsi che 

tutto sia gestito al meglio per il bene di 

tutti? Noi siamo spesso troppo occupa-

ti e stressati e, purtroppo, non sempre 

riusciamo a trovare tempo per gli altri: 

facciamo fatica ad averne per noi ed i 

nostri cari, figuriamoci….                                                                                                                                              

Eppure c’è chi ci riesce.  

A Cremia, fortunatamente, ci sono al-

tre associazioni che si spendono per il 

bene di tutti, ed, anche in questi casi, 

si tratta di brava gente che si impegna 

e si da da fare. Lo vediamo durante le 

feste di paese, i tornei di calcio e le al-

tre iniziative che vengono intraprese. 

Ma non è altrettanto facile accorgersi 

delle nostre piccole grandi api operaie. 

Loro ci sono sempre e si rischia, così, 

Le api operaie….. 
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che il tutto passi inosservato. D’altro 

canto spesso si danno per scontate tan-

te cose. 

Questa è l’occasione per dire grazie alle 

nostre care pie donne: per la loro genti-

le ed attiva presenza, per il loro sorriso 

ed il loro operoso impegno, per quello 

spirito semplice e buono, tipico delle 

mamme attente e meticolose, per 

quell’energia che esprimono e, speria-

mo tanto, possa contagiarci tutti.  

Vogliamo augurare loro un Natale sere-

no e felice, non solo fatto di tutto il la-

voro che gestiranno per la nostra comu-

nità parrocchiale.  

Ci teniamo che sappiano che vogliamo 

loro bene e le consideriamo uniche e 

speciali:                                     

le pie donne erano ai piedi della croce 

mentre nostro Signore moriva su di es-

sa; prima lo avevano accompagnato du-

rante la sofferta salita al monte Calva-

rio, quando sulle sue spalle non portava 

solo una croce di legno ma un peso ben 

più grande, fatto di tutti i peccati di un 

mondo, talmente infelice, da non 

averlo saputo accettare; si sono poi 

amorevolmente occupate delle sue 

spoglie: il tutto con un immenso dolo-

re ma anche con compostezza e digni-

tà; infine, sono loro che, per prime, 

hanno testimoniato la sua resurrezio-

ne. 

Care le nostre dolci e grandi signore: 

vi chiamiamo pie donne perché in voi 

vediamo quel buon cuore e quella co-

stante presenza al nostro fianco che ci 

aiuta a sperare e credere ancora che 

la solidarietà esiste e che non siamo, 

quindi, così tanto soli. 

Tanti auguri e grazie ancora!!!!! 

Barbara 
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E’ questo il motto che è stato dedi-
cato al nuovo cammino che viene 
proposto ai ragazzi/adolescenti del-
la nostra Comunità Apostolica. 

Ma di cosa si tratta???? Magari 
qualcuno che sta leggendo si fa 
questa domanda. E’ un cammino, 
preferisco definirlo così, dove i no-
stri ragazzi si confrontano, si metto-
no in gioco e si impegnano per il 
bene della nostra Comunità. Tutti i 

sabato sera dalle 20.30 nell’orato-
rio di Pianello ci si trova, prima un 
momento di gioco e divertimento, 
poi ci si ferma e si affronta l’argo-
mento della serata, ogni volta di-
verso, ma che tiene un filo con-
duttore che è la speranza. 

Sicuramente è strano vedere giova-
ni che il sabato sera si 
“accontentano” di trascorrere il 
loro tempo in un oratorio quando 
la società offre loro bar, discoteche 
o serate da sballo. Ma noi siamo i 
primi a crederci e offriamo a loro la 
possibilità di mettersi in gioco. 

La prima serata HOLYWEEN è stata 
il 30 ottobre dove con una fugace 
cena abbiamo scoperto, con un 
breve gioco, la vita di alcuni Santi 
più o meno famosi. Nella sere suc-
cessive abbiamo avuto momenti di 
riflessione, di organizzazione di 
giornate in Oratorio e la serata con 
Marta, ragazza di Menaggio, che ci 
ha raccontato la sua esperienza 
nella Missione in Bolivia. 

Il nostro cammino è sempre atten-
to al calendario liturgico dando la 
precedenza alle attività delle Par-
rocchie con uno sguardo anche al 
Vicariato. 

 

“Non lasciatevi rubare 
la speranza!”  
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Sicuramente la cosa bella è che, se lo 
scorso anno i ragazzi erano solo di 
Pianello e Musso, quest’anno abbia-
mo la presenza di ragazzi di tutte e 
tre le Parrocchie e speriamo possano 
aumentare nel corso dell’anno così 
da formare un gruppo ancora più 
consolidato e energico. 

Gli obbiettivi che ci siamo prefissati in 
questo percorso sono sicuramente 
quelli di vivere al meglio le celebra-
zioni, di dare disponibilità nelle attivi-
tà proposte, ma la speranza dei ra-
gazzi è  quella di poter vivere, anche 
quest’anno, alcune esperienza “forti” 
tipo la visita a Como dei senza tetto e 
chissà magari un campo/vacanza che 
possa aiutarli a crescere sempre più 
uniti tra loro verso una direzione ben 

chiara e sicura. 

 

Quindi rinnovo l’invito a tutti i 
ragazzi/e delle superiori e oltre 
che vogliono mettersi in gioco 
di unirsi a noi. 

 

    
  Vi aspettiamo 

Alessandra 



Siamo alla fine di un anno denso di 

novità per le nostre parrocchie non 

ultima quella della creazione della 

nuova comunità pastorale di Musso, 

Pianello e Cremia. Abbiamo iniziato 

un cammino di fede insieme che, gra-

zie a don Luca, stiamo cercando ed 

imparando a condividere insieme con 

al centro sempre la figura di Cristo. 

Dopo il Santo Natale che a breve fe-

steggeremo e tutte le feste succes-

sive il nostro sguardo è già rivolto a 

mercoledì 3 febbraio dove la no-

stra Comunità Pastorale festeggerà 

il patrono di Musso San Biagio Ve-

scovo e Martire. Una festa che 

ogni anno, per antica tradizione, 

richiama tantissimi fedeli che, con 

devozione, si affidano all’interces-

sione del “Santo della gola”. Sareb-

be bello vedere, compiendo questi 

primi passi insieme come comunità 

pastorale, che questa festa sia di 

tutti tre i paesi e vissuta quindi in 

fraternità come in famiglia. Una 

Chiesa davvero secondo il Vangelo 

non può che avere la forma di una 

casa accogliente, con le porte 

aperte, sempre, non solo ai fedeli 

di Musso, Pianello e Cremia ma a 

tutti i cristiani che vogliono vivere 

una fede vera. Se la comunità cri-

stiana è “la casa di coloro che cre-

dono in Gesù come la fonte della 

fraternità tra tutti gli uomini”, la 

Chiesa “cammina in mezzo ai po-

poli, nella storia degli uomini e del-

le donne, dei padri e delle madri, 

dei figli e delle figlie”: è una Chiesa 

missionaria e in uscita quella che 

comincia nella famiglia, lì dove la 

storia degli affetti si forma e “si 

SAN BIAGIO,                

una festa                    

in famiglia 
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scrive direttamente nel cuore di Dio”. 

La famiglia è il luogo della nostra ini-

ziazione – insostituibile, indelebile – 

a questa storia. A questa storia di vita 

piena come quella dei nostri Santi 

Patroni ai quali siamo legati, che fini-

rà nella contemplazione di Dio per 

tutta l’eternità in cielo, incomincia 

proprio nella famiglia. E per questo è 

tanto importante la famiglia! Le feste 

dei nostri Santi che celebriamo con 

devozione ed impegno sia quindi 

un’occasione anche per stare insieme 

nella semplicità della preparazione, 

ognuno con la propria attitudine che 

sia il canto, la cura dell’edificio sacro, 

la cucina e tutto ciò che possiamo 

contemplare come tanti petali che 

compongono un fiore. Non manchi 

mai però la figura centrale di tutto 

questo: Cristo che ci ama indistinta-

mente come fratelli, come famiglia. 

Allora si ci potremo preparare e vive-

re la feste che ci vengono proposte 

come figli di Dio sulla via di una santi-

tà contenta. A Lei don Luca chiedia-

mo di insegnarci sempre più a cono-

scere ed amare la Parola di Dio testi-

monianza dalla sua vita sacerdotale 

come pastore che ama tutte le sue 

pecore. A San Biagio, a San Martino 

ed a San Michele chiediamo invece di 

pregare per noi per insegnarci, con la 

loro testimonianza, a camminare co-

me comunità nella felicità di essere 

cristiani veri. Che dal cielo, con la 

Beata Vergine Maria ci proteggano e 

ci preparino la strada per la Gloria del 

Padre. 

Rocco  

 

Programma della Festa                             
di San Biagio 2016 

 

Martedì 2 Febbraio:                                                   
Presentazione del Signore 

Ore 18:00 Benedizione delle Candele 

                   Processione 

                   Santa Messa 

Cena in oratorio con prodotti tipici locali 

 

Martedì 3 Febbraio :                                                
Festa Patronale di San Biagio, Vescovo e martire 

Ore 7:00 Apertura della chiesa 

                Benedizione del pane di San Biagio 

Ore 10:30 S. Messa solenne concelebrata 

Ore 12:00 Pranzo comunitario in oratorio con 
prodotti tipici locali 

Ore 17:00 Santa Messa Vespertina 

 

Durante tutta la giornata: 

Benedizione della gola in chiesa                                          
Pesca di beneficenza presso la Sala Frassati          
Servizio Bar/Ristorazione presso l'oratorio par-
rocchiale 



La famiglia. Alzi la mano chi, pensando 
alla propria, non ha la testa invasa da 
un’infinità di associazioni di idee: gioco, 
disordine, compiti, sport, pasti, impegni, 
parole, sgridate, coccole … Certo, ognuno 
avrà le proprie “parole di casa”, che ri-
specchieranno la propria realtà e la storia 
personale, ma saranno comunque tante 
parole e restituiranno, almeno in parte, la 
dinamica vitalità che ogni famiglia porta 
in sé. 

Qualsiasi siano le caratteristiche di cia-
scun nucleo, mi piace pensare alla fami-
glia in un modo simpatico, che ho sentito 
citare qualche tempo fa: è un’entità che 
FA … MIGLIA, cioè cammina, e lo fa insie-
me (o perlomeno ci prova). Muoversi, 
camminare, uscire è importante; il grosso 
rischio, altrimenti, è che ci pieghiamo su 
noi stessi, che quelle “parole della nostra 
casa” ci blindino dentro le nostre quattro 
mura e che perdiamo il senso profondo 
del nostro essere famiglia. Dio ci ha crea-
to per l’incontro con gli altri: Lui stesso si 
è fatto uomo per venire ad incontrare noi. 
E questo è il mandato che ha affidato an-
che all’uomo e alla donna: differenti per-
ché in ciascuno potesse scattare il libero 
slancio verso l’altro, che è già un uscire da 
se stessi. Certo, perché l’uscita è parte 
dell’identità di essere sposi: nel momento 
in cui voglio bene a mio marito / moglie, 
non ci sono più io al centro, c’è lui / lei! E 
c’è sempre anche Gesù; non come “il ter-
zo incomodo”, ma come Colui che ogni 
istante è con noi nella bellezza e nella fati-

ca della quotidianità, come l’amico cer-
to a cui affidarci senza paura di pregar-
lo, di rivolgergli le nostre domande, di 
farci portare un po’ in braccio, se serve 
(e sappiamo che serve spesso!). 

Gesù ci ha dato il primo forte esempio 
di cosa significa uscire per qualcuno: Lui 
ha abbracciato l’umanità per abbraccia-
re l’uomo … E noi non siamo capaci di 
aprire la porta di casa? Il nostro cervello 
spesso previene il nostro cuore e ci fa 
dire: “Se mi avvicino a quella famiglia, 
che rischi corre la mia? Se avvicino i 
miei figli ai figli di quella famiglia, che 
rischi ci sono per loro?”; oppure: 
“Faccio già tante cose” – magari anche 
in parrocchia – “chi me lo fa fare di im-
pegnarmi ulteriormente?”. Potrebbe 
essere una buona idea cambiare le do-
mande: “E se lasciassi andare il cuore?”, 
“Se il mio amore si aprisse agli altri, for-
se non crescerebbe?”. 

Le strade del Signore spesso non sono le 
nostre e, come ciascuno credo possa 
avere sperimentato nella propria vita, 
sono misteriose, non riusciamo sempre 
a comprenderle, magari le avvertiamo 
ingiuste o in certi casi punitive. Ma il 
Signore ha un progetto di bene e di feli-
cità su di noi e ci ama così tanto che ci 
lascia liberi di stare sulla strada che ci 
propone, oppure no; ci chiede, da vero 
amico, di fidarci. Io credo che la nuova 
comunità pastorale, che è da poco nata, 
possa costituire una grande occasione 
perché tante famiglie trovino la spinta 

ad uscire e a cercarsi, nella certez-
za che solo nell’incontro si realizza 
il nostro essere sposi e famiglie cri-
stiane.                             Giovanna 

FAMIGLIA, IN CAMMINO 
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Desidero esprimere il mio per-
sonale ringraziamento per tutte 
le persone delle tre parrocchie 
che si sono prodigate per orga-
nizzare la cerimonia e la festa 
del mio ingresso come parroco 
della nuova Comunità Pastorale 
il 26 settembre 2015 a Musso. 
E’ già stato un bell’esempio di  
condivisione e di comunione  
rappresentato in modo visibile 
dalle tre corali che insieme han-
no animato i canti della Messa, 
oltre che a tutto il lavoro svolto 
in altri ambiti. Sono seguite nel-
la settimana le assemblee par-
rocchiali, ben partecipate, dove 
si è potuto avere una prima co-
noscenza della vita delle tre co-
munità. 

Grazie alla Comunità di Cremia 
per l’accoglienza fatta in occa-
sione della festa patronale di 
San Michele il 27 settembre. 
Dopo la S. Messa è stato bello 
condividere il pranzo comunita-
rio nel piazzale della chiesa. 

Un ringraziamento alla comuni-
tà di Pianello per l’accoglienza 
mostrata in occasione della fe-
sta della Madonna il 4 ottobre, 
dove ho potuto condividere un 
momento particolare della de-
vozione mariana della parroc-
chia. Un grazie va anche ai vo-
lontari e promotori della “cena 
del pesce” , iniziativa a favore 
della scuola dell’Infanzia di Pia-
nello.  

Domenica 11 ottobre, festa del-

la Madonna a Cremia, la bella 
giornata e la presenza di gene-
rosi portatori ha permesso di 
poter uscire in processione con 
la statua della Madre di Dio. 
Grazie ai volontari che hanno 
predisposto la pesca di benefi-
cenza e coloro che hanno con-
tribuito con i canestri. 

Il 18 ottobre c’è stata a Musso 
la S. Messa con il conseguente 
pranzo in Oratorio per festeg-
giare i nonni e sostenere la 
Scuola dell’Infanzia. Grazie ai 
tanti volontari e ai benefattori. 

La prima domenica delle attività 
d’Oratorio insieme per le tre 
parrocchie è stata a Musso il 25 
ottobre, con un bel pomeriggio 
di sole e allegria. Bambini e ra-
gazzi delle tre comunità hanno 
partecipato con gioia alle pro-
poste. Colgo l’occasione anche 
per ringraziare del costante la-
voro i volontari dei circoli NOI di 
Musso e Pianello e i volontari 
dell’Oratorio di Cremia, per il 
loro impegno a favore dei più 
piccoli.  

Il 30 ottobre, un piccolo gruppo 
rappresentativo delle tre par-
rocchie si è recato a Milano per 
la chiusura del centenario dedi-
cato a San Luigi Guanella nella 
Messa celebrata dal Cardinal 
Scola.  

In occasione della commemora-
zione dei caduti nelle guerre si 
sono tenuti i momenti di ricordo 

Cronaca delle comunità 
con le autorità civili e con i 
gruppi alpini e degli altri corpi 
militari dei tre paesi.  

La metà di novembre ha visto 
a Pianello la festa patronale di 
San Martino, ricordato nel 
giorno liturgico e la domenica 
successiva. Un ringraziamento 
ai volontari che hanno curato 
la cena e alla banda di Pianel-
lo che ha presentato un bel 
concerto insieme ai colleghi di 
Garzeno. La domenica pome-
riggio, sempre a Pianello, il 
secondo appuntamento unita-
rio di Oratorio. 

Il 18 novembre, il salone del 
teatro di Pianello ha ospitato 
un incontro con i genitori dei 
bambini e dei ragazzi iscritti al 
catechismo della Comunità 
Pastorale. 

Il 22 novembre a Musso si è 
tenuta la festa degli anniver-
sari di matrimonio della Co-
munità Pastorale. Grazie alle 
coppie che hanno partecipato 
per le loro offerte e ai volon-
tari che hanno preparato il 
tutto.  

Martedì 1 dicembre, le tre co-
munità apostoliche si sono 
ritrovate nella chiesa di Pia-
nello per il mandato all’inizio 
dell’anno pastorale. 

Un grazie alla generosità della 
Comunità di Cremia per le 
offerte pervenute a favore 
dell’acquisto dei libri liturgici. 



Quella che ogni anno noi chiamia-
mo “Settimana di preghiera per 
l’Unità dei Cristiani” ha origini mol-
to antiche. Già nel settecento in-
fatti, un movimento cristiano nato 
in Scozia invitava a pregare per e 
con tutte le Chiese. 
Nel corso degli anni questo invito si 
è accresciuto, fino ad arrivare ai 
giorni nostri, in cui una intera setti-
mana (e speriamo non solo in que-
sto contesto) è dedicata a questo 
intento. 
La data per la ricorrenza è stata 
scelta nel 1908 e non a caso, è com-
presa tra il 18 gennaio (festa della 
Cattedra di San Pietro) e il 25 gen-
naio (festa della Conversione di San 
Paolo). In alcuni luoghi del mondo, 
questa data è spostata alla settima-
na della Pentecoste. 
Ma quello che a noi interessa real-
mente non è questione di data o di 
periodo, ma il significato che diamo 
ai nostri sforzi e alla nostra preghie-
ra. 
Per questo mi tornano alla mente le 
parole di Gesù la sera del suo arre-
sto; dopo il “discorso di addio” ai 
suoi apostoli, egli si rivolge al Padre 
con una preghiera: “Padre santo, 
custodisci nel tuo nome coloro che 
mi hai dato, perché siano una cosa 
sola, come noi”. 
Non mi sembra opportuno fare de-
gli approfondimenti teologici, pren-
diamo comunque queste parole co-
me il punto di partenza per una pic-
cola riflessione. 
Il Signore Gesù, la sera prima di mo-

rire, affida al Padre tutti i suoi di-
scepoli, chiedendo esplicitamente 
che siano una cosa sola; loro, gli 
Apostoli, così diversi, così lontani, 
con storie ed esperienze totalmen-
te opposte. 
Lui li invia per il mondo, non per 
essere messaggeri, ma testimoni 
reali e concreti, ad annunciare che 
oggi le promesse si compiono, che 
oggi sono una cosa sola. 
Ma non basta, essi devono essere 
una cosa sola come noi, come il Pa-
dre e il Figlio; e noi sappiamo che il 
Padre e il Figlio sono Dio unico e 
indivisibile. 
C’è quindi un filo diretto fra tutti i 
cristiani, una comune-unione che ci 
lega per l’eternità: il Battesimo che 
abbiamo ricevuto e ci rende fratelli 
fra noi, figli dello stesso Padre e 
testimoni della sua opera di bontà 
e misericordia. 
Il segno forse più concreto di que-
sta unità è stato compiuto esatta-
mente 50 anni orsono, il 7 dicem-
bre  1965: in quella data infatti, alla 
vigilia della conclusione del Conci-
lio Ecumenico Vaticano II, Papa 
Paolo VI in comune-unione con il 
Patriarca Atenagora, nello stesso 
momento a Roma e a Costantino-

“Chiamati per annunziare a tutti  
le opere meravigliose di Dio”                              

(cfr 1 Pietro 2, 9) 
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poli, rimessero la scomunica che da 
quasi mille anni divideva le due 
Chiese sorelle. 
La via dell’unità passa attraverso un 
percorso tortuoso, ma il fatto che 
una via sia difficile da percorrere 
non significa certo che non porta a 
nulla, anzi. 
Forse prima di tutto dobbiamo 
chiederci il perché scegliere questa 
strada. 
E la  risposta è delle più semplici: 
perché Gesù Cristo ci ha inviati nel 
mondo per essere suoi testimoni: 
diversi, fragili, ma tutti inviati da 
lui. 
E noi? 
Siamo una piccola realtà, una Co-
munità Pastorale che da poche 
settimane muove i primi passi nella 
Chiesa e nel mondo. 
Non dobbiamo pensare o credere 
di cambiare il mondo, semplice-
mente il nostro impegno deve es-
sere quello dell’esempio. 
Nessuno ci chiede di perdere un’i-
dentità: i campanili resteranno 
sempre sopra le nostre teste, ma il 
passo da compiere è più impegnati-
vo. 
Siamo chiamati a vivere anche noi 
in comune-unione, non per obbligo 
o forzati dentro un cambiamento 
imposto, ma perché tutti noi siamo 
prima di tutto cristiani, figli dello 
stesso Padre e fratelli nel sangue 
che Cristo stesso ha versato per 
noi. 
Quello che ci viene chiesto è dun-
que camminare insieme: non im-
porta come, perché ognuno ha il 
proprio passo e la propria andatu-
ra, ma insieme verso la stessa me-
ta. 

Allora si che potremo essere il sale 
della terra, allora si che saremo lu-
ce per illuminare il cammino, allora 
si che potremo essere l’esempio di 
unione per le Chiese. 
Vorrei concludere questa breve ri-
flessione con una preghiera tratta 
dalla liturgia, che così cita:  
Per mezzo del tuo Figlio, splendore 
d’eterna gloria, fatto uomo per noi, 
hai raccolto tutte le genti nell’unità 
della Chiesa. 
Con la forza del tuo Spirito continui 
a radunare in una sola famiglia i 
popoli della terra, e offri a tutti gli 
uomini la beata speranza del tuo 
regno. 
Così la Chiesa risplende come segno 
della tua fedeltà all’alleanza pro-
messa e attuata in Gesù Cristo, no-
stro Signore. 
E che la Vergine Maria, nostra Ma-
dre e protettrice, ci aiuti nel nostro 
cammino. 
 
 

Andrea 
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La vicinanza del Giubileo Straordi-
nario della Misericordia mi per-
mette di focalizzare alcuni punti sui 
quali ritengo importante interveni-
re per consentire che la celebrazio-
ne dell’Anno Santo sia per tutti i 
credenti un vero momento di in-
contro con la misericordia di Dio. È 
mio desiderio, infatti, che il Giubi-
leo sia esperienza viva della vici-
nanza del Padre, quasi a voler toc-
care con mano la sua tenerezza, 
perché la fede di ogni credente si 
rinvigorisca e così la testimonianza 
diventi sempre più efficace. 

         Il mio pensiero va, in primo 
luogo, a tutti i fedeli che nelle sin-
gole Diocesi, o come pellegrini a 
Roma, vivranno la grazia del Giubi-
leo. Desidero che l’indulgenza giu-
bilare giunga per ognuno come ge-
nuina esperienza della misericordia 
di Dio, la quale a tutti va incontro 

con il volto del Pa-
dre che accoglie e 
perdona, dimenti-
cando completa-
mente il peccato 
commesso. Per vi-
vere e ottenere l’in-
dulgenza i fedeli so-
no chiamati a com-
piere un breve pel-
legrinaggio verso la 
Porta Santa, aperta 
in ogni Cattedrale o 
nelle chiese stabilite 

dal Vescovo diocesano, e nelle 
quattro Basiliche Papali a Roma, 
come segno del desiderio profondo 
di vera conversione. Ugualmente 

dispongo che nei Santuari dove si è 
aperta la Porta della Misericordia e 
nelle chiese che tradizionalmente 
sono identificate come Giubilari si 
possa ottenere l’indulgenza. È im-
portante che questo momento sia 
unito, anzitutto, al Sacramento della 
Riconciliazione e alla celebrazione 
della santa Eucaristia con una rifles-
sione sulla misericordia. Sarà neces-
sario accompagnare queste celebra-
zioni con la professione di fede e 
con la preghiera per me e per le in-
tenzioni che porto nel cuore per il 
bene della Chiesa e del mondo inte-
ro. Penso, inoltre, a quanti per di-
versi motivi saranno impossibilitati a 
recarsi alla Porta Santa, in primo 
luogo gli ammalati e le persone an-
ziane e sole, spesso in condizione di 
non poter uscire di casa. Per loro 
sarà di grande aiuto vivere la ma-
lattia e la sofferenza come esperien-
za di vicinanza al Signore che nel mi-
stero della sua passione, morte e 
risurrezione indica la via maestra 
per dare senso al dolore e alla soli-
tudine. Vivere con fede e gioiosa 
speranza questo momento di prova, 
ricevendo la comunione o parteci-
pando alla santa Messa e alla pre-
ghiera comunitaria, anche attraver-
so i vari mezzi di comunicazione, sa-
rà per loro il modo di ottenere l’in-
dulgenza giubilare. Il mio pensiero 
va anche ai carcerati, che sperimen-
tano la limitazione della loro libertà. 
Il Giubileo ha sempre costituito l’op-
portunità di una grande amnistia, 
destinata a coinvolgere tante perso-
ne che, pur meritevoli di pena, han-

MISERICORDIOSI COME IL PADRE 
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no tuttavia preso coscienza dell’ingiustizia 
compiuta e desiderano sinceramente inse-
rirsi di nuovo nella società portando il loro 
contributo onesto. A tutti costoro giunga 
concretamente la misericordia del Padre 
che vuole stare vicino a chi ha più bisogno 
del suo perdono. Nelle cappelle delle car-
ceri potranno ottenere l’indulgenza, e ogni 
volta che passeranno per la porta della lo-
ro cella, rivolgendo il pensiero e la preghie-
ra al Padre, possa questo gesto significare 
per loro il passaggio della Porta Santa, per-
ché la misericordia di Dio, capace di tra-
sformare i cuori, è anche in grado di tra-
sformare le sbarre in esperienza di liber-
tà.   Ho chiesto che la Chiesa riscopra in 
questo tempo giubilare la ricchezza conte-
nuta nelle opere di misericordia corporale 
e spirituale. L’esperienza della misericor-
dia, infatti, diventa visibile nella testimo-
nianza di segni concreti come Gesù stesso 
ci ha insegnato. Ogni volta che un fedele 
vivrà una o più di queste opere in prima 
persona otterrà certamente l’indulgenza 
giubilare. Di qui l’impegno a vivere della 
misericordia per ottenere la grazia del per-
dono completo ed esaustivo per la forza 
dell’amore del Padre che nessuno esclude. 
Si tratterà pertanto di un’indulgenza giubi-
lare piena, frutto dell’evento stesso che 
viene celebrato e vissuto con fede, speran-
za e carità. 

L’indulgenza giubilare, infine, può essere 
ottenuta anche per quanti sono defunti. A 
loro siamo legati per la testimonianza di 
fede e carità che ci hanno lasciato. Come li 
ricordiamo nella celebrazione eucaristica, 
così possiamo, nel grande mistero della 
comunione dei Santi, pregare per loro, per-
ché il volto misericordioso del Padre li libe-
ri da ogni residuo di colpa e possa stringerli 
a sé nella beatitudine che non ha fi-
ne.   Uno dei gravi problemi del nostro 
tempo è certamente il modificato rapporto 
con la vita. Una mentalità molto diffusa ha 
ormai fatto perdere la dovuta sensibilità 

personale e sociale verso l’ac-
coglienza di una nuova vita. Il 
dramma dell’aborto è vissuto 
da alcuni con una consapevo-
lezza superficiale, quasi non 
rendendosi conto del gravissi-
mo male che un simile atto 
comporta. Molti altri, invece, 
pur vivendo questo momento 
come una sconfitta, ritengono 
di non avere altra strada da 
percorrere. Penso, in modo 
particolare, a tutte le donne 
che hanno fatto ricorso all’aborto. Co-
nosco bene i condizionamenti che le 
hanno portate a questa decisione. So 
che è un dramma esistenziale e morale. 
Ho incontrato tante donne che porta-
vano nel loro cuore la cicatrice per que-
sta scelta sofferta e dolorosa. Ciò che è 
avvenuto è profondamente ingiusto; 
eppure, solo il comprenderlo nella sua 
verità può consentire di non perdere la 
speranza. Il perdono di Dio a chiunque 
è pentito non può essere negato, so-
prattutto quando con cuore sincero si 
accosta al Sacramento della Confessio-
ne per ottenere la riconciliazione con il 
Padre. Anche per questo motivo ho de-
ciso, nonostante qualsiasi cosa in con-
trario, di concedere a tutti i sacerdoti 
per l’Anno Giubilare la facoltà di assol-
vere dal peccato di aborto quanti lo 
hanno procurato e pentiti di cuore ne 
chiedono il perdono. I sacerdoti si pre-
parino a questo grande compito sapen-
do coniugare parole di genuina acco-
glienza con una riflessione che aiuti a 
comprendere il peccato commesso, e 
indicare un percorso di conversione au-
tentica per giungere a cogliere il vero e 
generoso perdono del Padre che tutto 
rinnova con la sua presenza. 

 Dal Vaticano, 1 settembre 2015 

Franciscus 

http://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=0ahUKEwj9iLPn6MrJAhVHShQKHYHpCdoQjRwIBw&url=http%3A%2F%2Fwww.sanpaolostore.it%2Fcroce-traforata-logo-giubileo-della-misericordia-2015-legno-mdf-8052400816424.aspx&psig=AFQ
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Fontana Maria di Davide e Della Fonte Giovanna 1 febbraio 

Ferrario Daniele di Davide e Crosta Chiara 18 aprile 

Valena Cristian di Luca e Moralli Lara 18 aprile 

Berti Ambra di Juri e Quarenghi Denise 17 maggio 

Oreggia Matilde di Marco  e Girardi Irene 21 giugno 

Brambilla Gioele di Paolo e Granzella Michela 21 giugno 

Fontana Giacomo di Luigi e Bellati Daniela 19 luglio 

Barbieri Lauro di Patrick e Martins Lopes Maria 22 agosto 

Mascheroni Alice di Luca e Gestra Veronica 20 settembre 

Fontana Gianpietro di Vittorio e Alabina Elena 20 settembre 

 Hanno ricevuto il dono del Battesimo 

PIANELLO 

Chiolerio Maria Luisa di Andrea e Cusani Viviana 4 aprile 

Lietti Gabriele di Marco e Plini Sonia 3 maggio 

Pigretti Alice di Angelo e Salice Cristina 3 maggio 

Pozzi Filippo di Marco e Ramelia Stefania 3 maggio 

Agnelli Benedetta di Massimiliano  e Molteni Lisa 14 giugno 

Poncia Gabriel di Rocco e Quadroni Rossana 15 agosto 

Noghera Andrea di Carlo e Bertera Elena 25 ottobre 

Bordessa Aurora Mya di Alessio e Rampoldi Elisabetta 15 novembre 

MUSSO 

Moroni Tommaso di Gabriele  e Sala Valentina 24 maggio 

Cappi Giada di Raoul e Brocchieri Ilaria 23 agosto 

Dell’Era Erik di Guido e Canzani Elisa 30 agosto 

Dell’Era Kevin di Guido e Canzani Elisa 30 agosto 

Bonfanti Alessandro di Massimiliano  e Masciadri Elisa 11 ottobre 

CREMIA 
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    Si  sono uniti nel sacro vincolo del Matrimonio cristiano 

     Sono saliti alla casa del Padre 

Porta Maddalena di anni 88 26 gennaio 

Morelli Maria Elsa di anni 92 27 luglio 

Bruni Vittorio di anni 71 15 agosto 

Mazzucchi Rino di anni 87 15 settembre 

Caligari Anna di anni 93 10 ottobre 

Beltracchini Luigi di anni 79 12 novembre 

Moralli Ferdinando di anni 68 3 dicembre 

Lucchetti Matteo  e Mazzucchi Chiara Luigia      6 giugno PIANELLO 

MUSSO Salice Mario  e Damiani Aurelia         24 gennaio  

PIANELLO 

Gobba Maria Giuseppina di anni 98 5 gennaio 

Masanti Clelia di anni 83 21 gennaio 

Rampoldi Archelao di anni 86 25 febbraio 

Masanti Enrico di anni 86 27 marzo 

Moralli Giacomo di anni 75 20 aprile 

Pagani Sebastiano di anni 90 4 maggio 

Salice Maria di anni 90 4 luglio 

Bosatta Enrichetta di anni 91 21 luglio 

Caligari Dorino di anni 91 5 dicembre 

MUSSO 

Giardelli Stefano e Civetta Elisa         20 giugno CREMIA 

Cappi Lidia di anni 89 21 febbraio 

De Lorenzi Paolo di anni 31 4 aprile 

De Lorenzi Pietro di anni 82 21 maggio 

Rava Carla di anni 84 17 luglio 

Zanoni Vilma di anni 82 30 luglio 

Noseda Vincenzo di anni 66 1 agosto 

Rota Francesco di anni 26 20 agosto 

Frigerio Remo di anni 80 22 settembre 

Merga Carolina  di anni 87 7 novembre 

Cola Antonia di anni 91 16 novembre 

CREMIA 



Uno dei pittori che sono entrati di 

diritto nella Storia dell’Arte Italiana 

è il Bergognone, attivo nel XV sec., 

ricordato anche per le opere che gli 

sono attribuite che fanno parte del 

nostro patrimonio sacro. 

Non abbiamo documenti che lo 

provano, ma la tradizione popolare 

e il caso curioso che si è creato 

attorno al nome dell’artista, merita 

di parlarne ancora una volta attra-

verso le pagine di Hesed, voce della 

Comunita’ Pastorale che entra da 

questo numero nelle nostre case. 

Due sono le pitture presenti a Cre-

mia che parrebbero di sua mano; la 

prima si trova nella prepositurale di 

S. Michele, l’altra nella chiesa di S. 

Vito. Della prima, don santo Monti, 

nel suo riordino degli Atti della Visi-

ta pastorale di F. Feliciano Ninguar-

da, illustrando la chiesa di S. Miche-

le e dandoci notizie della sua storia, 

così dice a proposito del dipinto:  

“…Non puossi lasciare inavvertito 

un altro quadro, appeso sopra la 

porta secondaria di entrata in chie-

sa, di metri 2.35 nella maggior sua 

altezza, con larghezza di metri 1.63. 

Egli è in sei spartiti, rappresentanti 

nel mezzo superiore una Pietà con 

ai lati due Angeli in adorazione, alla 

cui destra evvi S. Gerolamo, ed alla 

sinistra S. Domenico; nel mezzo 

dell’inferior sezione la B. V. col 

Bambino con pure un Angelo ad 

ambe le parti, ed a diritta S. Seba-

stiano e S. Rocco all’altra banda. Il 

dipinto è su tavola, e se ne vuole 

autore l’antico classico maestro 

Ambrogio da Fossano detto il Ber-

gognone. Ma quantunque di prege-

volissimo pennello, nessuna ca-

ratteristica prerogativa ci autorizza 

IL CURIOSO CASO                                                    

DI AMBROGIO DA FOSSANO                                   

DETTO IL BERGOGNONE                                                 

E LE DUE OPERE DI CREMIA 
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ad assegnare al Bergognone questa 

pala. Era già nella chiesa alla riva del 

lago, ed andava ognor più deperendo, 

obliato. Veduto dal Brisson e conosciu-

tine la rarità e i pregi e giudicatolo ca-

pace di restauro, lo trasportò a Milano 

nel 1864 e lo riparò si bene da giudi-

carlo del primiero pennello, e tocco in 

niuna parte. L’importo del restauro fu 

di lire 1000, delle quali 500 furono as-

segnate da S. M. Vittorio Emanuele 

della sua privata cassetta. Ora la pala 

si trova nuovamente in stato di deperi-

mento, essendo collocata sulla parete 

di tramontana della chiesa di S. Miche-

le, alquanto umida…”. 

Il polittico, traslato nel 1864 da S. Vito, 

fu restaurato nel 1955 nella parte 

pittorica dalla signora Pinin Brambilla, 

che gli restituì la bellezza originaria; 

per la parte lignea intervenne il signor 

Capraro. Dopo il restauro fu riportato 

in S. Michele.  

La sua storia si complicò nel 1978, per-

ché venne rubato. Fu ritrovato dopo 

poco tempo in un cascinale di Alzate 

Brianza, rabberciato e mancante di al-

cune parti lignee. Un nuovo restauro 

(del 1979) ce l’ha restituito come oggi 

lo vediamo, splendente negli ori del 

fondo e coi suoi colori vividi, seppur 

mutilo di alcune parti delle cimase e 

recante, “a memoria”, i buchi delle fe-

rite inferte, come cicatrici. 

 

La seconda opera attribuita al pittore è 

una tela raffigurante la Vergine col 

Bambino che orna l’altare a Lei dedica-

to nella navatella a lato dell’altar mag-

giore, della quale, sempre don San-

to Monti ci dice:  

“… una tela rappresentante la B. V. 

col Bambino sulle ginocchia, con 

due Angeli ai lati in atto di preghie-

ra. Dipinto anche questo del classi-

co Ambrogio da Fossano detto il 

Bergognone. La tavola ha le se-

guenti dimensioni: altezza metri 

1,30, larghezza 0.68. il contorno 

superiore venne adattato alla for-

ma barocca della cornice. Tutt’altro 

che classico però appariva il quadro 

innanzi al 1873; poiché sebbene il 

Bambino fosse formosissimo, la 

Vergine Madre era ben brutta, da-

gli occhi loschi, di alterate fattezze, 

con nerastre e sproporzionate om-

breggiature. Non potendo capaci-



tarsi del come sulla medesima tavo-

la risultasse tanto contrasto di pen-

nello, dal prelodato signor Brisson si 

osservò, accuratamente si esaminò 

e si constatò che l’immagine della 

Vergine venne sconciata da qualche 

imbratta-pitture e guasta-arte, e 

forse anche a bella posta per salva-

re il dipinto da qualche bellico botti-

no, o per altri motivi a quest’epoca 

a noi ignoti. 

L’amore al bello, all’arte e al paese, 

sentito dal cav. Luigi Marchetti, e 

dall’egregio di costui nipote signor 

Carlo, loro inspirò e valse tanto, che 

a proprie loro spese e coll’opera del 

Brisson fosse raschiata quella figura 

dagli alterati e superficiali colori, da 

cui era lordata, e ridonata alle pri-

miere forme, a quelle forme che 

l’invidiato pennello del Bergognone 

le aveva date. Nell’anno 1873 il si-

gnor Brisson condusse l’opera colla 

solita e propria sua maestria, ed 

ora dagli intelligenti nella pittorica 

arte si ammira quale pregevolissi-

mo dipinto. I prefati signori bene-

fattori a difesa di tale tesoro posero 

alla nicchia, entro cui sta il quadro, 

una porta di un sol pezzo di nitido 

cristallo”. 

I critici dell’Arte contemporanei, in 

assenza di documenti sono molto 

cauti nell’assegnare al Bergognone 

queste due opere. Il pittore era co-

munque conosciuto anche nei no-

stri paesi, ne sono testimoni le mol-

te Madonne dipinte da maestri lo-

cali che a lui si ispirarono; per noi 

significativo è Battista Malacrida 

che aveva una bottega d’Arte a 

Musso negli ultimi decenni del XV 

sec., paese che ha creato quel caso 

curioso di cui dicevo all’inizio.  

Lo studioso Virginio Longoni ha 

ipotizzato che il Bergognone fosse 

originario di Cremia attraverso un 

documento notarile e scrive:”…

Cremia si trova infatti ad un passo 

da Musso, terra di pittori, e Musso 

è terra inconfondibile del Lario. I 
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biografi del Bergognone hanno rile-

vato e commentato come il notaio 

Benino Cairati che stilò nel 1481 la 

matricola dei pittori milanesi, abbia 

scritto in prima battuta… Magister 

Ambrosius de Mussio filius domini 

Steffani, poi cancellato “Mussio” e 

sostituito con “Fossano”. Tale era la 

loro convinzione delle origini pie-

montesi del pittore che non manca-

rono di documentare come due pae-

si piemontesi si chiamino Musso e 

come a Fossano di Cuneo vivesse 

un’eminente famiglia 

chiamata Mussi… Nes-

suno dei biografi consi-

derò mai che nel Comu-

ne di Cremia, a minima 

distanza da Musso, ci 

sia una località Fossano 

e che nel Quattrocento 

fosse qui consistente la 

parentela “de Fossa-

no”.  

 

Gli Atti della Visita Pa-

storale Diocesana di F. 

Feliciano Ninguarda, 

vescovo di Como, fatta 

tra il 1589 e il 1593, 

furono ordinati e anno-

tati dal Sac. Don Santo 

Monti negli anni 1892-

1898. Vi troviamo noti-

zie successive al 1593, 

alle quali attingono an-

cora oggi gli Storici 

dell’Arte.  

Rita Fazzini 

 

 



Comunità Pastorale di                            

Cremia “San Michele,               

Musso “San Biagio”,                 

Pianello del Lario “San Martino” 

 

Parroco, don Luca  
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